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GENOVA - Stavolta la 
rincorsa al sogno co-
mincia da Genova. Il 
primo ostacolo, tra 

le ragazze del tennis 
azzurro e il quarto 
trionfo in Fed Cup, è 
la Francia capitana-

ta da Amélie Maure-
smo. Eppure, come 
ammette anche 
Corrado Barazzutti, 
l’impresa è tutt’altro 
che proibitiva: «Par-
tiamo leggermente 
favoriti – ha spiegato 
il capitano – siamo 
una signora squadra 
che gioca in casa, ma 
sarà un match duro».

La rotta 
del capitano
Barazzutti si fida 
delle sue atlete: «Le 
ragazze sono tutte 
in salute, Sara Errani 
è una più forti sulla 
terra rossa, abbiamo 
il doppio più forte 
del mondo, la Vinci 
su questa superficie 
ha battuto Kvitova e 
Safarova, la Giorgi è 
competitiva su tutte 
le superfici, e Karin è 
in crescita».
Il tecnico italiano 
non si sbilancia nep-
pure sulla scelta del-
la seconda singolari-
sta (oltre la Errani) e 
spiega la convocazio-
ne della Giorgi: «la 
Pennetta ha espres-
samente chiesto di ri-
manere concentrata 
sui tornei, questa era 
la sua preferenza. Ma 
Camila non ha preso 
il suo posto, è stata 
convocata perché lo 
meritava». E l’italoar-

gentina ha subito ri-
sposto presente: «Mi 
sento bene. Certo, 
c’è solo una settima-
na per adattarsi alla 
terra, ma ho buone 
sensazioni, e io come 
sempre so che dovrò 
concentrarmi sul 
mio gioco. Giocare 
in Fed Cup è bello, 
è una sensazione di-
versa giocare per la 
squadra e non solo 
per stessi. Barazzut-
ti mi ha chiamata, e 
per me è una bella 
soddisfazione».
 
La grinta di Sara
Chi invece non ha 
bisogno di adattarsi 
al rosso è Sara Erra-
ni, numero 13 del 
mondo e orgoglio del 
tennis tricolore. Ed 
è proprio l’emiliana 
a suonare la carica: 
«È sempre bellissimo 
esserci, è un onore 
e un grande piacere 
per me rappresenta-

re l’Italia in qualsiasi 
competizione. Sono 
contenta e pronta a 
dare il massimo». Ma 
la Francia rievoca an-
che dolci ricordi, per-
ché proprio contro le 
transalpine era ini-
ziata l’era vincente 
delle ragazze di Ba-
razzutti: «Speriamo 
porti bene come in 
passato, anche per-
ché loro sono una 
squadra molto forte e 
pericolosa. Sarà mol-
to difficile e avremo 
bisogno di un grande 
pubblico». E, sempre 
in Fed Cup, era nato 
il doppio femminile 
più forte del mondo, 
Errani-Vinci: «Credo 
che essere migliori 
amiche anche fuori 
dal campo ci abbia 
aiutato tantissimo, 
ci sosteniamo e ci 
aiutiamo a vicenda, 
e questo poi ha riper-
cussioni positive an-
che in campo».

“Vogliamo la Fed Cup”
La squadra azzurra, alla vigilia dell’esordio 
contro la Francia, non nasconde gli obiettivi. 
Il capitano Barazzutti ammette: «Siamo 
Favoriti». E Sara Errani rilancia: «Daremo il 
massimo ma servirà un grande pubblico»

Il doppio femminile 
più forte del mondo, 
la coppia Errani-Vinci, 
è nata proprio in Fed Cup.

INSERTO A CURA DI ENRICA ARCANGELI 
PER EFFE EDITORE
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GENOVA - Nata 
a Bologna 
1987, Sara 
Errani è 
una delle 
g i o c a t r i c i 

più forti al 
mondo nel 

doppio. In-
sieme con 

Rober ta 
V i n c i , 
si è ag-

giudicata 25 tornei 
Wta, tra cui tutte 

le prove del Grande 
Slam, diventando 
cosi la prima cop-
pia italiana ad aver 
completato il Career 
Grand Slam (ovvero 
la vincita di tutti e 
quattro i tornei del-
lo Slam almeno una 
volta) e la quinta 
coppia in assoluto ad 
aver vinto più Slam 
(5) nella storia del 
tennis femminile. 
Sara è stata avviata 

al gioco del tennis 
dal padre Giorgio ed 
è professionista dal 
2002. Gli inizi, però, 
sono stati duri. An-
che se a 12 anni fu 
chiamata a rappre-
sentare l’Italia al tor-
neo internazionale 
di Auray, in Francia. 
Lo stesso anno si tra-
sferì in Florida e si 
allenò per 10 mesi 
nella famosa e pre-
stigiosa accademia 
di Nick Bollettieri. 
Quando arrivò negli 
Stati Uniti, Sara non 
sapeva una parola di 
inglese ed era inoltre 
la più giovane gio-
catrice di sempre ad 
entrare senza genito-
ri in accademia. Mesi 

difficili, che però for-
giarono il carattere 
della ragazza. A 14 
anni iniziò a giocare 
nel circuito under 18 
della Itf. A 15 anni 
e 7 mesi, divenne la 
miglior italiana nel 
ranking juniores e 
non lasciò più quella 
piazza fino a che non 
compì i 18 anni. Sara 
ha raggiunto, come 
miglior piazzamento 
nel ranking Wta, il 
5º posto nel maggio 
2013. Nel doppio, la 
sua migliore posi-
zione è stata la n.1, 
raggiunta nel set-
tembre 2012. Nella 
sua carriera ha vinto 
7 titoli Wta in singo-
lare e 25 in doppio. A 

livello Itf vanta 3 vit-
torie in singolare e 6 
in doppio.Destrorsa, 
con rovescio a due 
mani, ha uno stile di 
gioco regolarista. Il 
suo colpo preferito è 
il diritto. La superfi-
cie dove si trova più 
a suo agio è la terra 
rossa e quella in cui 
è più in difficoltà è 
l’erba. Ha una prima 
palla buona ma non 
potente. Giocando in 
coppia con la Vinci, 
Sara ha migliorato 
molto il suo gioco di 
volo. Tra le sue pas-
sioni c’è la lettura e 
guardare film, ascol-
tare musica, seguire 
le partite di calcio e 
basket.                  F.N.

SARA ERRANI
la forza e la tenacia

La ‘Cichi’ - come la chiamano in squadra 
- del tennis azzurro è una delle atlete più 

forti del mondo. E con l’amica e collega 
Roberta VInci forma una coppia davvero 

invincibile

La Errani a soli 12 anni 
rappresentò l’Italia nel 
prestigioso torneo di 
Auray, in Francia.
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A pochi minuti dal Centro, alle spalle di Sturla, immerso nel verde con
splendida vista sulla città, ampio parcheggio, 4 campi da tennis in terra
rossa, di cui 2 coperti nella stagione invernale e 2 in erba sintetica,
tutti dotati di impianto di illuminazione. Piscina da 25 metri aperta
tutto l'anno con Istruttori qualificati, corsi specifici (acqua gym, acqua

bike, apnea e sub,...), Palestra con Personal Trainer qualificati, corsi fit-
ness (pilates, slim belly, happy fit,...), sauna, doccia solare e lampada
trifacciale, sala biliardo ed un ottimo ristorante. Scuola Tennis, auto-
rizzata FIT, del Maestro Nazionale Davide Favati (347 6448823) coa-
diuvato dalla sua Equipe di Istruttori FIT.

Via Tre Pini 81 Genova
TEL. 010 3771259 – 010 3771327

info@sportingclubgenova.it • www.sportingclubgenova.itSporting Club Genova

Quote promozionali 

a partire da

590€/anno

GENOVA - Il suo san-
gue è argentino, per-
chè i genitori sono 
originari di La Plata. 
Ma lei, Camila Gior-
gi, è nata a Macera-
ta nel 1991 (è la più 
giovane tra le azzur-
re che affrontano la 
Francia) e viene alle-
vata a latte e tennis. 
Comincia a giocare, 
infatti, all’età di 5 
anni e il padre Ser-
gio le fa da allena-
tore. Nel 2000 viene 
notata da Nick Bol-
lettieri (il guru asso-
luto del tennis giova-

nile mondiale), che 
le offre un contratto 
con una importante 
società di sponsoriz-
zazioni per allenarsi 
nella sua Academy 
del tennis, in Flori-
da. Ma Camila deve 
rifiutare a cau-
sa delle troppe 
trasferte che 
avrebbe dovuto 
sostenere a soli 
nove anni. Ma non 
demorde affatto. Nel 
novembre 2005 arri-
va in finale nel Nike 
Junior Tour, finendo 
sconfitta contro la 

slovacca Zuzana Luk-
narova. L’esordio in 
un torneo in Italia è 
nello Junior di Santa 
Croce sull’Arno, nel 
maggio 2006. Cami-
la, preferisce però, 
pur giovanissima, 
orientarsi sui tornei 
professionistici, per 
accumulare punti 
validi per la classifi-
ca Wta, il suo obietti-
vo.L’esordio assoluto 
è a Baku, nel 2006, 
dove, battendo con 
un doppio 6-4 l’in-

diana numero 8 
del se-
eding 
Appi-

n e -

ni, conquista il suo 
primo punto. Camila 
perderà solamente 
in semifinale. L’av-
ventura è ufficial-
mente iniziata. Nel 
2007 inizia a gira-
re per l’Europa ma 
chiude la stagione 
a dicembre a Lagos, 
in Nigeria. Nel 2008 
gioca per la prima 
volt le qualificazioni 
di un torneo WTA, 
a Roma, grazie ad 
una wild card, dove 
cede solamente al 
tiebreak del terzo 
set all’allora nume-
ro 66 del mondo Jill 
Craybas. A fine anno 
è tra le prime 500 del 

mondo. 

Nel 2009 arrivano 
le prime vittorie: a 
settembre Camila 
conquista il suo pri-
mo titolo a Katowice 
partendo dalle qua-
lificazioni, mentre a 
novembre trionfa in 
Canada, a Toronto. 
L’anno successivo, 
dopo essersi 
trasferita a 
Miami con 
la famiglia, 
arriva in 
finale a 
Bratisla-
va e vin-
ce a Rock 
Hill. Nel 
2 0 1 2 
i n -

gresso in top 100. La 
bionda Camila prefe-
risce le superfici ve-
loci, essendo dotata 
di un fisico atletico 
e muscolare, che le 
permette un servizio 
potente e un gioco 
d’anticipo.
F.N.

CAMILA GIORGI
l’agilità e la potenza
Dalla ginnastica artistica praticata da 
bambina ha ereditato il suo straordinario 
gioco di piedi. Dalla boxe, la concentrazione. 
La più giovane del team azzurro è un 
concentrato di forza e determinazione

Aveva 7 anni quando 
Adriano Panatta, vedendola 
giocare, la paragonò ad Agassi.
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GENOVA - 
Il nome 
mette in 

chiaro su-
bito le sue 

origini alto-
atesine. Karin 

Knapp è, infat-
ti, nata a Brunico 

nel 1987 e cresce 
tennisticamente a 
Caldaro. Ma per vi-
vere ed allenarsi ha 
scelto Anzio, una 
cittadina balneare 
a circa 60 km a Sud 
di Roma. Il suo alle-

natore è Alessandro 
Piccari, detto Lallo, 
che da pochi anni 
ha smesso di giocare 
tennis professionisti-
co. Ad affiancarlo ci 
sono Roberto Palmie-
ri, preparatore atleti-
co e Franceso Piccari, 
tennista professio-
nista nonché com-
pagno di Karin. In 
carriera, la Knapp ha 
vinto un torneo Wta 
a Taschkent, una Fed 
Cup nel 2013 e rag-
giunto la 35ª posizio-

ne in classifica mon-
diale. Nei tornei del 
Grande Slam, vanta 
come miglior risulta-
to gli ottavi di finale 
raggiunti a Wimble-
don 2013, mentre 
nel 2014 termina la 
stagione vincendo lo 
scudetto italiano col 
T.C. Genova 1893. 
Destrorsa e con ro-
vescio bimane, la 
Knapp ha nel dritto 
il suo colpo migliore 
e la sua superficie di 
gioco preferita è il 
cemento. Ha debut-
tato nel 2007 nei tor-
nei del Grande Slam 
e al Roland Garros, 
ha raggiunto il 3º tur-
no battendo la testa 
di serie numero 22  
Alona Bondarenko e 
cedendo alla nume-
ro 14 Schnyder 6-1 
4-6 7-5. Ha esordito 

anche a Wimbledon 
e all’Us Open, dove 
ha raggiunto il 2º 
turno. Il 2008 è l’an-
no della sua prima 
finale, ad Anversa, 
dove però ha perso 
6-3 6-3 per mano del-
la belga Justine He-
nin. Ha poi bissato 
il 3º turno dell’anno 
precedente al Roland 
Garros, arrendendosi 
alla sontuosa Maria 
Sharapova per 7-6 
6-0. Un problema di 
cuore la costringe a 
non partecipare alle 
Olimpiadi di Pechino 
e arresta la sua scala-
ta alle posizioni che 
contano della classi-
fica mondiale. Il cuo-
re è il suo punto de-
bole. Ha subìto due 
interventi per correg-
gere il suo problema 
cardiaco e due volte 

all’anno la Knapp 
deve sottoporsi ad 
un esame cardiolo-
gico per capire come 
reagisce il muscolo 
cardiaco. Nel 2009 si 
è aggiunta anche una 
frattura al ginocchio 
e una cartilagine ro-
vinata. Tutto questo, 
però, non ha frenato 
la voglia di tornare 
in campo E, nel gen-
naio scorso, Karin (al 
numero 44 in classi-
fica)  stupisce tutti 
con un match emo-
zionante: a Melbour-
ne negli Australian 
Open, costringe la 
numero 3 del mon-
do, Maria Sharapova, 
ad avere la meglio 
solo dopo tre ore e 
ventotto minuti sot-
to il sole cocente. 
Potenza della volon-
tà.                           F.N.

   Karin Knapp
      il cuore e il coraggio

A settembre ha 
conquistato il 

suo primo titolo, il Tashkent 
Open. E Karin sa che ormai 

è arrivato il momento di 
raccogliere i frutti di un 

lavoro paziente e ostinato

Karin in carriera ha vinto 
un torneo WTA 
a Tashkent, una Fed Cup 
nel 2013 e raggiunto 
la 35ª posizione in 
classifica mondiale 
(2008). Attualmente 
occupa il 54° posto 
ranking Wta. 
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GENOVA - Vincitrice di 
9 tornei WTA in sin-
golare, Roberta Vinci 
è stata la prima ten-
nista italiana in asso-
luto a vincere almeno 
un torneo su tutte 
le superfici di gioco. 
Nata 1983 a Taranto, 
Roberta ha vinto 4 
volte la Fed Cup con 
l’Italia, dove detiene 
inoltre il record di 
maggior numero di 
match di doppio vin-
ti consecutivamente 
(18) con la sua alter 
ego Sara Errani. È sta-
ta inoltre numero 11 

del mondo in sin-

golare e numero 1 al 
mondo nel doppio 
insieme con Sara Er-
rani. Roberta inizia a 
prendere la racchetta 
in mano a sei anni: il 
padre, Angelo la por-
ta al Circolo Tennis di 
Taranto insieme con 
il fratello maggiore 
Francesco. Il suo pri-
mo maestro è Davide 
Diroma. Nel 1995, a 
12 anni, conduce la 
squadra femminile 
under 12 del proprio 
circolo del tennis, alla 
conquista del titolo 
nazionale di catego-
ria. Si impone in que-

gli anni, soprattutto a 
livello regionale, tra 
le più forti juniores. 
A 13 anni, finita la 
terza media, viene se-
gnalata dai tecnici fe-
derali e si trasferisce 
a Roma per entrare 
nella Scuola della Fit. 
Roberta è approdata 
al professionismo nel 
1999. All’inizio della 
sua carriera, nel 2001, 
arriva alle semifina-
li del Roland Garros 
e degli Us Open. Ha, 
però, avuto più dif-
ficoltà a farsi strada 
in singolare, riuscen-
do ad entrare stabil-
mente nelle prime 
100 della classifica 
WTA solo nel 2005. 
Inizialmente consi-
derata da molti come 
un’ottima doppista, 
Roberta ha senz’altro 
nel gioco a rete il suo 

punto di forza: pos-
siede infatti la miglio-
re volée del circuito 
femminile, con una 
varietà di soluzioni 
che vanno dalle volée 
alte a quelle basse e 
alle demi-volée, uni-
ca nel circuito che le 
gioca con costanza. 
Grazie al tocco e alla 
sensibilità sotto rete, 
Roberta si cimenta 
spesso nel serve & 
volley, rarità assoluta 
nel tennis femminile. 
Ha un buon servizio, 
soprattutto la prima 
palla, non potentissi-
ma, ma che riesce ad 
essere molto precisa 
e profonda, mentre il 
punto debole è la se-
conda, più lenta ed at-
taccabile. Dei due fon-
damentali, il migliore 
è il rovescio, giocato a 
una mano.               F.N.

Roberta Vinci
la classe

Le sue volée fanno scuola, quando 
si cimenta nel serve & volley incanta le 

platee e con Sara Errani forma la coppia per 
eccellenza. Ecco chi è l’atleta tarantina più 
famosa del mondo

Come il capitano 
della Francia, 

anche la Vinci è 
famosa per il suo 

rovescio a una 
mano.
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GENOVA - Era incon-
fondibile con la sua 
silhouette segaligna 
e lo sguardo da duro 
puntato al di là la rete. 
Lo assistevano gam-
be straordinarie, due 
molle in grado di pro-

iettarlo in ogni 
angolo del cam-

po, pronto 
a rispe-
dire al 

m i t t e n t e 
colpi piatti o 

in top spin senza 
soluzione di continu-
ità. Molti crollavano 
di fronte alla sua resi-
stenza nel palleggio, 
anche alcuni dei ta-

lenti più celebrati del 
gotha internazionale 
(vero Ivan Lendl?). Per 
molti, oltre che uno 
spauracchio, assume-
va le fattezze di un 
vero e proprio muro. 
Uno di quelli, per ca-
pirci, contro i quali 
gli aspiranti giocatori 
di ogni forza o età si 
cimentano per miglio-
rare i propri colpi e 
per testare la tenuta 
atletica. Corrado Ba-
razzutti, con la sua 
Slazenger in mano e i 
suoi famosi passanti, è 
da oltre otto lustri uno 
dei simboli del tennis 
italiano. 

Una carriera 
sfavillante
Salito alla ribalta già 
nel 1971 dopo l’affer-
mazione nel presti-
gioso torneo giovanile 
Orange Bowl (con un 
perentorio 6-4, 6-1, 
6-2 a Vitas Gerulaitis), 
il giocatore friulano 
divenne presto, insie-
me ad Adriano Panat-
ta, Paolo Bertolucci e 
Tonino Zugarelli, uno 
dei quattro moschet-
tieri che fecero so-
gnare gli appassionati 
italiani della racchetta 
nella seconda metà 
degli anni Settanta. 
Chi non ricorda la vit-
toria contro Jaime Fil-
lol, all’Estadio Nacio-
nal de Cile, che il 17 
dicembre 1976 spianò 
la strada alla vittoria 
dell’unica Coppa Da-
vis conquistata dal 
nostro tennis? Era 

una squadra magica, 
quella, che seppe ar-
rivare all’ultimo atto 
della più importante 
competizione mon-
diale a squadre altre 
tre volte nei quattro 
anni successivi. Ed era 
anche una squadra i 
cui singoli elementi 
sapevano farsi rispet-
tare in ogni angolo 
del globo, sfidandosi 
addirittura fra loro 
per la vittoria di un 
torneo. Come accadde 
a Barazzutti, che nel 
1976 venne sconfitto 
nella finale del torneo 
di Båstad da Zugarelli 
e che nel 1980 conqui-
stò l’open del Cairo 
superando per 6-4 6-0 
Bertolucci. Ma le im-
prese più significative 
in singolare del tenni-
sta di Udine restano 
sicuramente le due se-
mifinali raggiunte nel 

Corrado Brazzutti
capitano vittorioso

Negli anni Settanta, con Panatta, Bertolucci 
e Zugarelli ha portato a casa la nostra unica 
Coppa Davis. Oggi continua a far sognare con 
le vittorie dei suoi team. Perché il successo è 
nel suo dna

Uomo simbolo del 
tennis italiano, 
il “Moschettiere 
della racchetta”  
continuna - ora
 da dirigente - 
a collezionare 
vittorie storiche.
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1978 al Roland Garros 
e quella dell’anno pre-
cedente sul cemento 
newyorchese di Flu-
shing Meadows. 

Campioni contro
Nel primo caso, la sua 
corsa verso lo Slam 
venne interrotta dal 
fenomenale Björn 
Borg, che anche in 
altre due occasioni 
lo stoppò nel torneo 
parigino e che - vera 
bestia nera - lo superò 
anche nelle finali di 
Montecarlo del 1977, 
in quella di Båstad di 
quello stesso anno e 
in quella di Palermo 
del 1979. Nel secondo, 
invece, a frapporsi tra 
lui e l’ultimo atto di 

uno dei quattro tornei 
principali, fu il grande 
Jimmy Connors. Che 
però, in quell’occasio-
ne, giocò anche spor-
co: dopo aver vinto i 
primi due set, infatti, 
il fuoriclasse di East St. 
Louis, sembrava meno 
lucido nella terza fra-
zione, tanto da con-
cedere a Barazzutti la 
palla del possibile 5 a 3 
che avrebbero riaperto 
la contesa. Due rovesci 
possenti, altrettante 
ribattute di Barazzut-
ti. Sul secondo, la pal-
la vola fuori la linea. 
Mentre il nostro prova 
a far valere le sue ra-
gioni indicando all’ar-
bitro il punto in cui è 
atterrata, il primatista 

mondiale di vittorie 
nell’Atp, sfruttando un 
attimo di distrazione, 
si precipita a cancella-
re la traccia del colpo, 
ritornandosene poi 
tranquillamente nella 
sua porzione di cam-
po. Uno scandalo! Oggi 
sarebbe stato proba-
bilmente squalificato, 
in quell’occasione gli 
fu invece concesso di 
riprendere il match, 
di ribaltare l’inerzia 
del set e di portarlo a 
casa con il parziale di 
7-5. Nonostante questa 
beffa, la carriera da 
giocatore di Barazzut-
ti resta straordinaria, 
con il raggiungimen-
to del settimo posto 
nella classifica mon-

diale (ultimo italiano 
a raggiungere la Top 
Ten) il 21 agosto del 
1978 e la conseguen-
te partecipazione ai 
Masters di quell’anno. 
Da non dimenticare, 
infine, i sette titoli di 
campione italiano che 
si aggiudicò ininter-
rottamente  dal 1976 
al 1982 (e quello di 
doppio nell’anno suc-
cessivo).

Ancora vittorie
Nel 2001, molti anni 
dopo aver appeso la 
racchetta al chiodo, 
è cominciata per lui 
una nuova avventura 
a fil di rete: è stato 
infatti chiamato dal-
la Fit alla guida della 

nazionale maschile, 
incarico al quale, l’an-
no successivo, si è ag-
giunto anche quello 
di coach dell’Italten-
nis al femminile. Con 
i ragazzi, i risultati 
non sono stati sempre 
incoraggianti, anche 
se la semifinale con-
tro i futuri campioni 
della Svizzera otte-
nuta lo scorso anno 
in Coppa Davis e la 
recentissima, storica 
affermazione agli Au-
stralian Open di Fabio 
Fognini e Simone Bo-
lelli lasciano ben spe-
rare per il futuro. Con 
le ragazze, invece, le 
soddisfazioni sono 
state immense, con la 
conquista di ben  quat-

tro Fed Cup (l’equiva-
lente “in rosa” della 
Coppa Davis): dopo lo 
straordinario successo 
di Charleroi 2006 ai 
danni del Belgio, in-
fatti, Barazzutti ha po-
tuto sollevare in altre 
tre circostanze il mas-
simo alloro a squadre 
femminile, nel 2009, 
nel 2010 e nel 2013. 
E c’è qualcosa di suo 
anche nei progressi 
di Sara Errani e Flavia 
Pennetta, anche se è 
stato soprattutto con 
Francesca Schiavone, 
nell’anno della vitto-
ria al Roland Garros 
(2010), che il suo ruo-
lo è stato molto im-
portante.

Domenico Paris

Una vittoria storica

Se il tennis femminile è quello che a capitan Barazzutti ha regalato più soddisfazioni, la vittoria di Fognini e Bolelli a Melbourne il 31 gennaio segna 
una tappa storica. Questa infatti è la prima volta che degli  italiani si aggiudicano il doppio degli Australian Open. E la festa scende in campo.
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Con la Fed Cup è stata una
LA STORIA - Innan-
zitutto chiariamo 
cos’è la Fed Cup, il 
cui nome originario 
era Federation Cup. 
È un vero e proprio 
campionato mondia-
le femminile a squa-
dre e ad essa parte-
cipano, più spesso di 
quanto accada con 
gli uomini in Coppa 
Davis, tutte le mi-
gliori giocatrici del 
mondo. Ma non è 
una Coppa Davis al 
femminile. È stata 
la Federazione inter-
nazionale di tennis 
a dare vita a questa 
manifestazione, per 
festeggiare il cin-
quantesimo anniver-
sario della propria 
fondazione. E l’Italia 
è una delle poche 
Nazioni che hanno 
preso parte a tutte 
le edizioni della Fed 
Cup, dalla prima, or-
ganizzata in sede uni-
ca nel 1963, ad oggi, 
vincendo quattro 
edizioni: nel 2006, 

2009, 2010, 2013. L’I-
talia fece parte delle 
16 squadre iscritte 
all’edizione inau-
gurale e il primo 
periodo della parte-
cipazione azzurra a 
questa manifestazio-
ne, vide in prima fila 
due grandi giocatrici 
italiane, Lea Pericoli 
(che giocò nella na-
zionale di Federation 
Cup fino al 1975) e 
Silvana Lazzarino. 
Due signore, leggen-
de della racchetta. 
In campo internazio-
nale erano i tempi 
di giocatrici come 
le statunitensi King, 
Hard, Heldman, Ri-
chey e dell’inglese 
Virginia Wade e, in 
quel periodo, l’Ita-
lia di Fed Cup non 
fece registrare gran-
di risultati. Dopo un 
lasso di tempo in-
termedio negli anni 
Settanta, quando in 
nazionale giocarono 
Daniela Porzio, Ma-
nuela Zoni e Rosal-

ba Vido, l’Italia subì 
vicende alterne e fu 
costretta a parteci-
pare anche al torneo 
di consolazione che 
era previsto in que-
gli anni nella formu-
la della Fed Cup. Gli 
anni Ottanta vedono 
la rinascita azzurra, 
con Raffaella Reggi 
e Sandra Cecchini. 
Quest’ultima anco-
ra detiene il record 
del maggior nume-

ro di incontri dispu-
tati (25). Fu proprio 
grazie a queste due 
giocatrici che l’Ita-
lia riuscì a rientrare 
tra le squadre top 
8 di Fed Cup in ben 
quattro occasioni 
(1984, 1985, 1986 e 
1991). Il 1995 è l’an-
no della svolta della 
manifestazione: la 
Federazione Inter-
nazionale decide di 
accorciare il nome 

Dalla prima edizione (datata 1963) a oggi 
l’Italia è sempre stata presente nel cartellone 
del trofeo internazione. E per quattro volte la 
testa della classifica si è tinta d’azzurro

Lea Pericoli è stata 
campionessa  
d’Italia dal 1958 
al 1975, ha collezio-
nato 264 presenze 
in nazionale e 30 
in Federation Cup.

Francesca Schiavone grande ex della nazionale azzurra.
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della manifestazione 
in Fed Cup e di assi-
milare il format di 
questa competizione 
a quello della Coppa 
Davis. L’Italia, però, 
subisce la retroces-
sione dal Gruppo 
Mondiale, decretata 
dalle sconfitte subi-
te da Canada e In-
donesia. Ma l’orgo-
glio non manca alle 
nostre giocatrici e  
la risalita comincia 
nel 1998 e 1999, con 
l’ingresso nel World 
Group, il tabellone 
di eccellenza dove si 
scontrano le più forti 
nazioni del mondo, 
fino a conquistare 
per la prima volta la 
semifinale nel 1999. 
L’incontro, che vede-
va le azzurre di Silvia 
Farina e Rita Grande 
opposte allo squa-
drone statunitense 
di Monica Seles e del-
le sorelle Williams, 
si disputò ad Ancona 
e rimane uno degli 
incontri memorabili 
nella storia italiana 
della Fed Cup. Fu 4-1 
per gli Usa, ma per la 
prima volta il tennis 
femminile entrò 
di diritto nel-
le cronache dei 
quotidiani 
e in tv, 
con le 
due az-

zurre a lottare fino 
allo spasimo con-
tro le grandi tenni-
ste statunitensi. Da 
quell’anno l’Italia è 
riuscita a collocarsi 
stabilmente nel Wor-
ld Group, raggiun-
gendo la sua seconda 
semifinale nel 2002, 
quando avvenne l’e-
sordio in Fed Cup 
di Francesca Schia-
vone. Le semifinali, 
disputate quell’anno 
con la formula della 
“final four”, oppone-
vano l’Italia alla Slo-
vacchia, che schie-
rava come punta di 
diamante la numero 
8 del mondo Danie-
la Hantuchova, co-
stretta sorprenden-
temente a cedere in 
due soli set all’az-
zurra esordiente. La 
cronaca degli ultimi 
anni è quella di una 
ricerca continua del 
grande risultato da 
parte dell’Italia. Che 
era e resta alla porta-
ta delle azzurre. Dal 
2003 la squadra az-
zurra vede alternarsi 
alcune tra le migliori 

giocatrici italiane: 
Maria Elena Ca-

merin, Anto-
nella Serra Za-
netti, Tathiana 
Garbin. L’impe-

gno del gruppo 
è sotto gli occhi 
di tutti e contro la 
Francia di Amelie 
Mauresmo (ora co-

ach della squadra 
francese che affron-
tiamo a Genova), 
nel 2004 a Rimini, 
l’Italia sfiora la terza 
semifinale. Silvia Fa-
rina passa definitiva-
mente il testimone a 
Francesca Schiavone 
e, al suo fianco, l’in-
serimento di Flavia 
Pennetta, a Liberec 
contro la Repubbli-
ca Ceca nel 2005, è 
subito un successo. 
Il 2006 è l’anno da 
incorniciare. Quello 

del titolo conquista-
to a Charleroi contro 
il Belgio, maturato 
nello straordinario 
primo turno di Nan-
cy contro la Francia 
della n.1 del mondo 
Amélie Mauresmo, 
battuta da una Schia-
vone ai limiti della 
perfezione, e confer-
mato da una semi-
finale in casa della 
Spagna. Un successo 
che si chiama sì Fran-
cesca Schiavone ma 
anche Flavia Pennet-

ta, Mara Santangelo, 
Roberta Vinci, Romi-
na Oprandi, Tathia-
na Garbin. L’Italia è 
Campione del Mon-
do. Nessuna squadra 
aveva vinto la Fed 
Cup conquistando 
tre successi sul terre-
no delle avversarie. 
Poi, dopo alterne vi-
cende, nel 2009 arri-
va il secondo titolo, 
a Reggio Calabria, 
dove le azzurre bat-
tono gli Stati Uniti 
(che non schierano 

le Williams). L’anno 
successivo si repli-
ca: stessa finale con 
gli Usa (ma a San 
Diego), ancora nien-
te Williams e Italia 
campione. Nel 2013 
l’apoteosi in terra 
sarda, a Cagliari. Le 
avversarie sono le 
russe, che non schie-
rano le loro migliori 
giocatrici.Una pas-
seggiata: 4-0 il finale 
per l’Italia. Ora si at-
tende il pokerissimo.

Francesco Nuccioni

Con la Fed Cup è stata una lunga storia d’amore

Flavia Pennetta è stata 
la prima tennista italiana 
ad entrare nella Top10 
della classifica 
mondiale WTA Tour 
(2009). A Genova 
non ci sarà.
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GENOVA - Non fida-
tevi del suo sorriso, 
soprattutto nelle vi-
cinanze di un campo 
di tennis. Vi ritrove-
reste in men che non 
si dica, con la schie-
na curva a raccoglie-
re pallette con cui la 
sorridente ragazza vi 
ha appena sepolto. 
Lei è Amelie Maure-
smo, ex numero uno 
del mondo, quattor-
dicesima primatista 
del ranking femmi-
nile di tennis (famo-
sa per il rovescio ad 
una mano), vincitri-
ce nel 2006 di Wim-
bledon e Australian 
Open, ritiratasi a 30 
anni per “mancanza 
di stimoli”. Ma non 
tali da lasciare il ten-
nis, anzi. Ora allena 
Andy Murray (non 
un tennista qualsia-

si ma uno che è sta-
bile tra i primi 10 al 
mondo dal 2007, ora 
è sesto, ed è stato il 
primo del suo Paese 
a vincere un titolo 
del Grande Slam dal 
1977, gli Us Open, 
oltre a Wimbledon 
e all’oro Olimpico 
di Londra) ed è capi-
tano non giocatore 
della squadra fran-
cese di Fed Cup. Le 
nostre avversarie, tra 
le più forti al mondo 
negli ultimi tempi. 
La Mauresmo (nel 
2003 fu grande pro-
tagonista del trionfo 
francese, vincendo 
contro gli Stati Uni-
ti), vorrebbe pren-
dersi il trofeo anche 
da capitana. Nella 
storia della Fed Cup 
ci sono riuscite solo 
Chris Evert, Billie 

Jean King e Marga-
ret Court. 
Per la sfida con 
l’Italia, Amelie 
ha scelto questi 4 
“moschettieri” al 
femminile (mi si 
passi la parola, ma 
trattasi di france-
si): Alize Cornet, 
Caroline Gar-
cia, Kristina 
Mladenovic, 
P a u l i n e 
Parmen -
tier. Gio-
catrici 
g iova -
ni e for-
ti, ma non 
irresistibili. 
Comincia-
mo con 
A l i z e 
Cornet. 
E’ nata 

E Amelie schiera 
un poker d’assi
Caparbia, tenace e autoritaria, la Mauresmo, 
ex numero uno del mondo, arriva in Italia con 
una squadra fortissima e un obiettivo preciso: 
portare a casa il trofeo anche da capitano

Amelie Mauresmo 
si è ritirata dalle 

competizioni 
a 30 anni dopo 

aver vinto i 
trofei più 

prestigiosi.

Kristina Mladenovic
(in coppia con Timea 

Babos) ha perso la 
finale di Wimbledon 

contro le nostre 
Errani/Vinci.

segue a 
pag. 15
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nel 1990 a Nizza e 
durante la sua carrie-
ra, ha vinto quattro 
titoli ed è arrivata 
alla posizione nume-
ro 11 nella classifica 
Wta. Ora si trova al 
19° posto. Posto. Ca-
roline Garcia, che 
nasce nel 1993 ma 
prende parte a un 
torneo dello Slam 
per la prima volta 
nel 2001, agli Austra-
lian Open, dove ot-
tiene l’accesso 
grazie a una 
w i l d -
card. 

Nel 2014 vince il 
primo titolo in sin-
golare, a Bogotà, 
battendo in due set 
la serba Jelena Jan-
kovic. Nello stesso 
torneo vince anche 
il titolo di doppio. 
Da tenere d’occhio. 
Cornet e Garcia 
sono favorite per il 
posto nel singolare.
Kristina Mladeno-
vic ha origini serbe, 
ma nasce in Francia 
nel 1993. Nel 2014, 
con Daniel Nestor in 
coppia,  Kristina ot-
tiene il suo secondo 
titolo slam, il primo 
Australian Opendel 
doppio misto con 

la vittoria per 
6-3 6-2 sul duo 
Mirza/Tecau. A 
Wimbledon, 

sempre nel 

doppio, ottiene la 
finale in coppia con 
l’ungherese Timea 
Babos, ma nell’atto 
finale vengono bat-
tute dalle nostre ita-
liane Errani/Vinci (ca 
va sans dir). Infine 
Pauline Parmentier, 
nata nel 1986 ma che 
inizia la sua carriera 
come professionista 
nel 2004 nel dop-
pio, e nel 2005 vie-
ne ammessa anche 
nei tornei singolari. 
Agli Us Open 2007 
raggiunge il secon-
do turno ma poi 
viene eliminata 
da Martina Hin-
gis. Pauline ottie-
ne il suo primo 
titolo Wta in 
Uzbekistan. 
Ha rappre-
sentato la 
sua nazione 
alle Olimpia-
di 2008.
Ma ha de-
stato scal-
pore in 
Fran-

cia, il fatto che la 
Mauresmo non abbia 
convocato Oceane 
Dodin, giovanissima 
promessa del tennis 
d’Oltralpe (classe 
1996, n° 150 del ran-
king Wta), semifina-
lista del torneo Wta 
di Limoges (il primo 
della sua carriera). 
“Devo essere onesta: 
mi sarebbe piaciuto 
portare la Dodin a 
Genova – ha detto 
la Mauresmo alla 
Federazione France-

se – dopo i suoi 
enormi pro-
gressi nel 
2014 e gli 

exploit di Melbour-
ne, avrei voluto ri-
petere quello che ho 
fatto l’anno scorso 
con la Garcia, cioè 
inserirla nel gruppo 
e poi mandarla in 
campo al momento 
giusto. Sarebbe sta-
to l’ideale sia in ter-
mini sportivi che di 
costruzione 
della squa-
dra per il 
futuro. Tut-
tavia, dopo 

u n a 

serie di discussioni 
con lei, con ilpadre, 
il suo staff e Geor-
ge Goven, ho deciso 
di rinviare. Mi sono 
resa conto che è pre-
sto. A 18 anni è trop-
po giovane per fare 
parte del gruppo”. 
“Ma – ha concluso 

Amelie con il suo 
sorriso - ab-

biamo una 
g r a n d e 
squadra 

per an-
d a r e 
in Ita-
lia”.

F.N.

Pauline 
Parmentier, 

professionista 
dal 2004.

Alize Cornet 
è arrivata alla 

posizione numero 11 
nella classifica Wta. 

Ora è al 19°.

Caroline Garcia 
sarà la prima

 a scendere 
in campo 

contro 
l’Italia.
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ROMA - Andrej Go-
lubev, Michail 
Kukuščkin, Alek-

sandr Nedo-
vyesov e 

E v g e n y 
Korolëv. 
N o m i 
c h e , 

p r o b a -
bilmente, 

non diran-
no granché 
se non agli 

appassionati di 
tennis più at-
tenti: da singo-
laristi, infatti, 
questi giocato-
ri kazaki non 
hanno mai 
ottenuto suc-
cessi di parti-
colare rilievo, 
né, tantome-

no, sono riusciti ad 
arrivare nei quartieri 
alti della classifica 
Atp. Eppure questi 
stessi giocatori, nei 
quarti di finale della 
passata Davis, sono 
stati sul punto di 
compiere un’impre-
sa straordinaria: li-
quidare a casa loro i 
futuri campioni del-
la Svizzera. Sul due a 
uno per gli ex sovie-
tici, c’è voluta tutta 
la classe di Stanilas 
Wawrinka e soprat-
tutto di Roger Fede-
rer per rimontare lo 
svantaggio e portare 
gli elvetici in semifi-
nale, dove hanno poi 
sconfitto l’Italia e 
preso il volo verso la 
loro prima insalatie-
ra. Dunque, sbaglia 
chi crede che dal 6 
all’8 marzo sarà una 
passeggiata. Il Kaza-
kistan ha debuttato 
nel Gruppo Mondia-
le soltanto nel 2011, 
è vero, ma dal suo 
esordio in poi ha 

già fatto più di una 
vittima illustre: la 
Repubblica Ceca nel 
2011,  l’Austria nel 
2013 e il Belgio lo 
scorso anno. Tra l’al-
tro al National Ten-
nis Centre di Astana 
bisognerà verificare 
la nostra tenuta sul 
veloce indoor, una 
superficie che, tra-
dizionalmente, non 
ci risulta molto con-
geniale e sulla quale, 
invece, i giocatori di 
casa si trovano sicu-
ramente a loro agio.
Di certo, accreditati 
della testa di serie 
numero 6 e forti del 
grande risultato otte-
nuto lo scorso anno, 
sulla carta siamo i 
favoriti e non dovre-
mo avere paura di 
esserlo. Inoltre, in 
prospettiva, lasciano 
assolutamente ben 
sperare il recente 
exploit australiano di 
Andreas Seppi, che, 
pur avendo mancato 
di un soffio l’acces-

so ai quarti di finale 
di uno Slam, ha co-
munque eliminato 
il grande Federer. E, 
soprattutto, ci con-
forta lo straordina-
rio trionfo in doppio 
della coppia Bolel-
li-Fognini. Ecco, pro-
prio sull’incostante 
talento del tennista 
ligure - sempre nu-
mero uno del tennis 
tricolore, seppur re-
trocesso dal 18° al 
22° posto- riposano 
le maggiori speran-
ze di confermare il 
bel percorso di Davis 
della scorsa stagione. 
L’auspicio è che pos-
sa trovare presto la 
migliore condizione 
anche in singolare e 
che riesca a farsi va-
lere maggiormente 
anche su superfici 
diverse dalla terra. 
In vista dei singolari, 
sarà opportuno non 
dimenticare - vista 
anche la sua capacità 
di farsi valere sulle 
superfici veloci - l’i-

nizio di stagione in 
singolare di Simo-
ne Bolelli, che, con 
gli ottavi di finale 
a Doha e i quarti al 
torneo di Sidney, si è 
riportato tra i primi 
cinquanta del mon-
do. Dovessimo aver 
ragione dei kazaki, 
ci toccherà la vincen-
te del match tra Au-
stralia e Repubblica 
Ceca (testa di serie 
numero 3), un avver-
sario estremamen-
te tosto anche se, si 
sa, in coppa Davis 
nessun risultato può 
mai esser dato per 
scontato. 
Quel che è certo è 
che i nostri atleti, 
dopo la semifinale 
dello scorso anno 
contro la Svizzera, 
dovranno cercare di 
confermarsi, speran-
do di centrare una 
nuova impresa e, 
magari, di  riportare 
l’Italia in finale dopo 
17 lunghi anni.

D.P.

Coppa Davis: occhio ai kazaki
La nostra nazionale manca l’appuntamento 
con la finale da 17 anni. Nella scorsa edizione 
fu proprio la Svizzera, futura vincitrice, a 
negarci l’accesso. Ma i ragazzi del team 
azzurro possono compiere l’impresa

Andreas 
Seppi 
ha fatto molto 
parlare di sé 
per aver 
battuto
recentemente
Federer.
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ROMA - Prima di di-
ventare una delle 
più autorevoli voci 
del tennis italiano è 
stata numero tredici 
del mondo e miglio-
re tennista italiana. 
Raffaella Reggi, nel 
presentare il pri-
mo impegno 
delle azzur-
re in Fed 
Cup non 
ha dubbi: 
E r r a n i , 

Vinci, Giorgi e Knapp 
sono più forti delle 
francesi.

Il pronostico pende, abba-
stanza nettamente, dalla 
parte italiana. Ma quali 
insidie può nascondere la 
sfida di Genova?
Si gioca sulla terra e 
questo elemento sicu-
ramente ci favorisce, 
non credo che do-
vremmo avere grandi 
problemi. Tuttavia le 
gare a squadre fan-
no sempre storia a 

sé, al di là del ran-
king, che ci vede 
in netto vantag-

gio, possono 
subentrare 

altri fattori. 
G i o c a r e 

con la 
m a -

glia azzurra potreb-
bere mettere qualche 
pressione in più. Un 
punto interrogativo 
potrebbe essere det-
tato dalle condizioni 
fisiche della Errani,  
non sta certo attra-
versando il periodo 
di miglior saluta ma 
immagino che Baraz-
zutti schiererà lei nel 
primo singolare.
Avrebbe fatto le stesse 
scelte di Barazzutti?
Sono in linea con il 
passato. La Pennet-
ta ha deciso di con-
centrarsi sui tornei 
quindi, classifica alla 
mano, le scelte do-
vevano essere quelle 
fatte. Non c’era spa-
zio per altre decisio-
ni.
Tra le convocate, c’è 

un’atleta italiana in cui si 
rivede?
Ora c’è una genera-
zione diversa di ten-
niste e questo sport è 
ormai mutato rispet-
to alla mia epoca. 
Tralasciando quindi 
il discorso tecnico, 
rivedo la mia grinta e 
la voglia di non mol-
lare mai in Sara, non 
credo sia un caso che 
veniamo dalla stessa 
terra, l’Emilia-Roma-
gna.
Sara Errani, dopo lo stra-
ordinario 2014, può anco-
ra stupire?
A lungo andare gio-
care sia il singolo che 
il doppio è dispen-
dioso, si rischia di 
lasciare troppe ener-
gie per strada. Sulla 
terra dà fastidio a 
molte tenniste, ma 

purtroppo la 
maggior parte 
della stagione 
si gioca sul ve-

loce e lei, per non 
soffrire oltremisura 

su quelle superfici, 
deve stare bene. Però 
visto il livello del ten-
nis femminile in que-
sto momento, eccetto 
Serena Williams che 
fa uno sport a parte, 
se la condizione la 
assiste può rientra-
re tranquillamente 
tra le prime dieci del 
mondo.
A che punto è, invece, il 
processo di crescita di Ca-
mila Giorgi?
Secondo me, per 
come gioca, dovrebbe 
già avere una classifi-
ca migliore. Si muo-
ve bene, ha un gran 
fisico e arriva molto 
bene sulla palla, però 
deve imparare a dosa-
re questa sua energia, 
tira sempre e spin-
ge forte da qualsiasi 
posizione. Dovrebbe 
ragionare di più e 
preparare ogni par-
tita con una tattica 
studiata. Ho letto una 
sua intervista in cui 

“Siamo noi le più forti”
Raffaella Reggi, ex campionessa degli anni 
‘80, punta forte sulle ragazze di Corrado 
Barazzutti: «Teniamoci strette le nostre 
atlete, loro più di altre hanno l’orgoglio    
di rappresentare il Paese»

segue a pag. 21
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GENOVA - Ci siamo. Par-
te la sfida con la Fran-
cia al 105 Stadium di 
G e n o v a . 
L ’ I t a l -
t e n n i s 
al fem-
minile si 
prepara 
a vive-

re una nuova grande 
stagione in Fed Cup, 
affrontando nel pri-
mo turno della com-
petizione la naziona-

le guidata 

dall’ex numero uno 
del mondo Amélie 
Mauresmo. Sara Er-
rani, Camila Giorgi, 
Karin Knapp e Rober-

ta Vinci sono le 

quat-
tro azzur-

re convocate dal co-
ach Barazzutti per 
cercare di passare il 
turno e cominciare 
la difficile rincorsa 
al quinto successo 
nella manifestazio-
ne. L’evento sarà tra-
smesso in diretta da 
Rai Sport (sabato 

Il grande tennis 
torna in Liguria 
Dopo lo spareggio di Coppa Davis del 2009, 
la regione che ha ospitato molti tra i più 
grandi giocatori di sempre farà da cornice     
a un altro appuntamento d’onore

diceva di saper gioca-
re solo così, ma non 
va bene. Come velo-
cità di palla non ho 
nulla da dirle, deve 
solo migliorare l’a-
spetto tattico e stu-
diare contromisure a 
seconda degli avver-
sari.
Qual è il segreto delle 
ragazze del tennis trico-
lore?
La forza dei singo-
li prima di tutto. Il 
tennis è uno sport 
individuale e veder-
si due o tre volte 
l’anno non basta per 
creare un gruppo, il 
binomio Errani-Vin-
ci è un caso a parte 
perché sono amiche 
anche fuori dal cam-
po. L’orgoglio di ve-
stire la maglia azzur-
ra conta molto, e noi 
più di altri ce l’abbia-
mo, così riusciamo 
a remare tutte dalla 
stessa parte. Tenia-
moci stette queste 
ragazze, perché die-
tro c’è il buio oltre 
la siepe in classifica. 
Negli ultimi trent’an-
ni c’è sempre sta-
to ricambio, ma in 
questo momento la 

situazione del mo-
vimento giovanile, 
parlo delle donne, è 
preoccupante.
Qual è la nazionale favo-
rita per la vittoria della 
Fed Cup?
Molto dipende an-
che da sorteggi e 
dalle superfici su cui 
si giocherà. Oltre a 
noi, vedo la Germa-
nia molto compatta, 
anche loro vanno 
d’accordo tra atle-
te. Poi cito le solite, 
Repubblica Ceca e 
Russia. Ma dipende 
da chi schiereranno, 
questa competizione 
ha perso di prestigio 
da qualche anno, pri-
ma le più forti gioca-
vano sempre, ora si 
prediligono i tornei. 
Ad esempio, se le 
Williams decidesse-
ro di giocare non ci 
sarebbe storia.

Flavio Di Stefano

Potito Starace 
in coppia con  
Lorenzi nel 2013 
al VTR Open 
ha battuto Juan 
Mónaco e Rafael 
Nadal.

Filippo Volandri è stato 
ininterrottamente 

numero uno d’Italia 
dal 12 maggio 2003 

al 17 settembre 2007.
segue a pag. 23
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dalle 14, domenica 
dalle 12).
Ancora una volta i 
campioni italiani e in-
ternazionali sbarcano 
in terra ligure dopo 
lo spareggio di Davis 
del 2009 con la Sviz-
zera. E un’altra occa-
sione, dunque, per 
gli abitanti di questa 
splendida regione di 
dimostrare il proprio 
attaccamento al tri-
colore sportivo e la 
propria passione per 

il mondo 
d e l l a 

rac-

chetta. Come tutti sa-
pranno, il nostro mi-
glior tennista, Fabio 
Fognini, è nato pro-
prio da queste parti, 
a Sanremo. Dopo aver 
mosso i primi passi 
della sua carriera nel 
circolo locale di Arma 
Taggia (comune in 
provincia di Imperia, 
dove tuttora risiede 
con la sua famiglia), 
il talentuoso e facil-
mente infiammabile 
atleta ha cominciato a 

scalare il ran-
king , fino 

a raggiun-
gere la 
tredice-
sima po-

sizione il 
31 marzo 
2014. Nel 

2013, è stato il secon-
do giocatore italiano 
nella storia a centrare 
consecutivamente la 
vittoria in due tornei 
del circuito maggiore 
dell’Atp, conquistan-
do il Mercedes Cup di 
Stoccarda e, a distan-
za di una settimana, 
l’Open di Amburgo.  
A questi due successi, 
va aggiunta la vittoria 
del Vtr Open di Viña 
del Mar dello scorso 
anno, nonché i quarti 
di finale nell’edizione 
2011 del Roland Gar-
ros. Questi risultati lo 
hanno reso uno spe-
cialista della terra ros-
sa rispettato in tutto 
il mondo, oltre ad as-
sicurargli una presen-
za costante tra i primi 
venticinque giocatori 
in classifica. Speriamo 
che nel 2015, dopo il 
sensazionale trionfo 
in doppio colto agli 
Australian Open in 
coppia con Bolelli, 
trovi la giusta con-
tinuità per centrare 
finalmente l’ingresso 
delle Top Ten mon-

diale. La Liguria del 
tennis, però, non è 
rappresentata soltan-
to da Fognini: il mo-
vimento, infatti, può 
contare su una solida 
tradizione, a partire 
dal Conte Giovanni 
Balbi di Robecco, più 
volte campione na-
zionale in singolare e 
in doppio tra il 1914 
e il 1926 (Tra gli altri 
liguri “eccellenti”, si 
ricordi anche la “me-
teora” Mosé Navar-
ra, di Loano, che nel 
1996, partendo dalle 
qualificazioni, arri-
vò al terzo turno di 
Wimbledon). I circoli 
affiliati alla Fit  (presi-
dente del comitato re-
gionale è Andrea Fos-
sati) sono 125 e molti 
di loro sono coinvolti 
in due belle manife-
stazioni che da ormai 
parecchi anni si svol-
gono da queste parti: 
la Coppa Wingfield 
e il Trofeo Riviera 
dei Fiori di Sanremo, 
giunto quest’anno 
alla sua quarantano-
vesima edizione. Il 
torneo più significa-
tivo a livello regiona-
le è però l’Aon Open 
Challenger di Genova, 

inserito nell’Atp Chal-
lenger Tour dal 2003 
e che ha riportato il 
tennis professionisti-
co in Liguria dopo la 
scomparsa nel 1993 
dell’Atp che si dispu-
tava nel capoluogo di 
regione. Giocato sui 
campi in terra rossa 
di Valletta Cambiaso, 
ha visto crescere pro-
gressivamente il suo 
montepremi che, nel 
2015, dovrebbe rag-
giungere i 100.000 
euro. Molti i nomi 
importanti dell’attua-
le circuito ad essere 
passati da queste par-
ti: oltre al già citato 
Fognini (vincitore 
nel 2008 e nel 
2010), ricor-
diamo Potito 
Starace, Filip-
po Volandri e 
l’ex numero 
5 del mondo 
Tommy Ro-
bredo (finalista 
nel 2012). Fino 
al 2010 si è di-
sputato anche 
un altro impor-
tante torneo, 
il Sanremo 
Tennis Cup. 
Anch’esso in-
serito nell’Atp 

Challenger Tour e con 
un montepremi mas-
simo di 25.000 €, ha 
annoverato tra i suoi 
partecipanti il vinci-
tore del Roland Gar-
ros 2004 Gaston Gau-
dio (che ha trionfato 
nell’ultima edizione 
giocata nella Città dei 
Fiori) e soprattutto 
un giovanissimo No-
vak Đoković, l’attuale 
leader della classifi-
ca mondiale, che si 

impose nell’or-
mai lontano 
2005.       D.P.

Il numero 1 
del mondo 

Novak Ðoković.

Fabio Fognini, 
star del tennis nostrano,
è nato in Liguria.




